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[image: image1.jpg]Mercoledì 8 giugno, dopo ben due settimane dagli incontri precedenti, l’azienda finalmente si è ripresentata al confronto sul tema scottante dei premi aziendali. L’intenso lavorio “diplomatico” di cui avevamo notizia, che sembrava giustificare l’attesa, ci aveva fatto sperare nella possibilità di un esito positivo. Così invece non è stato. Potremmo semplicemente dire che l’incontro è stato del tutto inutile, perché il testo presentato dalla delegazione aziendale trattante contiene gli stessi elementi di fondo del precedente, che avevamo già giudicato negativamente, se non fosse che l’impianto del nuovo testo e le affermazioni fatte mettono in risalto una situazione addirittura peggiore.
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Eliminati, come da noi richiesto, i riferimenti espliciti alla disdetta del CIA operata dalla banca, viene riproposto il superamento del CIA attuale (una bella furbata stile esci dalla porta e rientra dalla finestra) inserendo un impegno “…..a concordare nuove modalità di calcolo e di erogazione del premio aziendale in correlazione con i risultati aziendali secondo i principi e gli effetti previsti dall’Accordo sul costo del Lavoro 23 luglio 1993 e del CCNL di categoria.…..”.  Come dire che il CIA non c’è più e se non fosse abbastanza chiaro, o qualcuno non l’avesse capito, la delegazione aziendale ha ribadito che quello è il suo pensiero ed ha ribadito pure quanto contenuto nella lettera di disdetta consegnataci il 30 marzo u.s., che sull’argomento recita:

“…………………….

Tutto ciò premesso, Vi invitiamo nuovamente a rinegoziare la materia del Premio Aziendale, rimasta priva di disciplina a livello aziendale a seguito della suddetta scadenza contrattuale.

A tal proposito, nel ribadire che riteniamo completamente infondata la Vostra opinione secondo cui la Banca sarebbe tenuta ad applicare anche per il futuro la disciplina posta in materia di premio aziendale dal contratto integrativo scaduto, e riaffermata la nostra volontà e convinzione in senso esattamente opposto, onde evitare qualunque sia pur minima possibilità di equivoco e per quanto occorrer possa, Vi comunichiamo precauzionalmente il nostro recesso dal contratto integrativo aziendale stipulato il 7 dicembre 2001, per la non creduta ipotesi in cui esso fosse ancora in vigore.

Vi confermiamo di riservarci la facoltà di continuare ad adottare, in tutto o in parte, ed in via puramente discrezionale, i trattamenti previsti in favore del personale dal predetto contratto integrativo aziendale scaduto il 31 dicembre 2003, diversi dai premi aziendali previsti dagli art. 12 bis e ter di esso, come pure di adottare eventuali trattamenti in tutto o in parte sostitutivi dei premi aziendali non rinnovati.

Vi ribadiamo che non intendiamo con ciò assumere alcun impegno al mantenimento dei suddetti trattamenti, né a termine né a tempo indeterminato, e che ci riserviamo, al contrario, la facoltà di cessarne in tutto o in parte l'attribuzione in qualunque momento, secondo nostra insindacabile valutazione dell’interesse aziendale.

Distinti saluti. 




CREDITO BERGAMASCO”

Solo per bontà loro continueranno ad “elargire” i trattamenti ai dipendenti fin quando gli garberà, e con le rappresentanze sindacali aziendali la musica cambia e quindi niente più commissione sicurezza, perché non si discute con chi non è accondiscendente. Tutto ciò mentre continuano le rapine e l’azienda dopo le roboanti promesse di prendersi cura della sicurezza dei propri dipendenti e delle loro famiglie fatte dal nostro “amato” Direttore Generale ormai sette mesi fa non ha ancora illustrato in termini chiari e comprensibili che cosa vuole fare sul tema della sicurezza.

Ma non basta, perché l’impegno che la delegazione aziendale trattante chiede va oltre, in quanto il testo presentatoci vuole “…..esclusa la possibilità di riproposizione del meccanismo di cui all’art. 12/ter (leggasi montante), ovvero di meccanismi analoghi, nell’ambito del prossimo CIA….”. Che cosa resti ammissibile non è dato saperlo. Ci avessero chiesto di firmare una cambiale in bianco sarebbe stata la stessa cosa.

Tolti infine i riferimenti agli accordi di gruppo, da noi contestati, la delegazione aziendale trattante non demorde però sul merito e “….. si impegna a garantire al personale in servizio alla data di sottoscrizione del presente verbale, il livello retributivo raggiunto ………tenendo conto della base del premio di redditività e del premio di produttività erogati nell’anno 2005.”  Una finta e parziale garanzia (al premio di redditività garantendo solo la base mancherebbero circa 220 €) che in realtà significa per la delegazione aziendale trattante la premessa per la sterilizzazione di una parte dei nostri premi, da definirsi nella trattativa per il rinnovo del CIA. Il risultato a cui punta l’azienda sarebbe un premio aziendale sensibilmente più basso per tutti, il resto erogato come ad personam non più rivalutabile solo per chi è oggi in servizio e non più erogato ai futuri assunti. Eppure con aria convinta e surreale la delegazione aziendale trattante insiste a sostenere che di vera garanzia trattasi perché ad ogni rinnovo di CIA, secondo loro, i premi aziendali si azzerano e si ricomincia da capo.

A questo punto è chiaro che il tentativo di questa azienda è di svuotare i contenuti di tutta la normativa aziendale per riportarci indietro di trent’anni ed azzerare il risultato di lotte che tanto sono costate a tutti noi. Lotte a volte anche aspre, ma che sempre hanno trovato una controparte all’altezza delle proprie responsabilità: ora non è più così, siamo di fronte a dirigenti “impiegati” che conoscono solo la logica dei numeri e sfruttano i lavoratori ad esclusivo proprio tornaconto, perché solo con i risultati di bilancio si salvano la sedia. Ma solo il nostro costo del lavoro pesa sul bilancio aziendale? Le loro auto, i loro appartamenti e i loro vari benefits non sono forse possibili grazie al lavoro di tutti noi? Negano ai molti ciò che riconoscono a se stessi, e la logica della distribuzione dei premi incentivanti ne è la riprova: molti soldi a pochi dirigenti!!

Ma per quanto tempo ancora i molti accetteranno queste sproporzioni? Non si può fare squadra cercando ogni occasione per sottrarre il dovuto a chi ogni giorno è pressato da continue richieste di risultati da realizzare vendendo prodotti spesso di dubbia trasparenza ed è costretto a rincorrere la clientela per rimediare alle manovre di palazzo calate dall’alto. Chiediamo a tutti di mobilitarsi contro questo sistema di sfruttamento del lavoro dei colleghi che, loro sì, sempre hanno dimostrato la propria responsabilità.

Nella stessa giornata, dopo un breve quanto animato contraddittorio, abbiamo presentato una lettera in cui si chiede all’Amministratore Delegato e al Direttore Generale un incontro per chiarire la situazione e verificare le condizioni per un possibile accordo.

Vi terremo aggiornati sugli sviluppi.

Bergamo, 10 giugno 2005

Rappresentanze Sindacali Aziendali
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